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◆

In considerazione del fatto che le testimonianze sulla synau-
lia sono diverse e talvolta persino contrastanti,1 intendo con
questo intervento operare un’indagine volta ad evidenziare
soprattutto le diverse valenze che il termine ha assunto nel
tempo e ad esaminare alcune testimonianze sulla realizzazione
di una particolare forma di synaulia, quella consistente nell’uso
combinato di cetra e aulo.

Fatta questa brevissima premessa, passo subito a prendere
in considerazione il termine junaul¤a presente nel fr. 60 Radt
di Sofocle, tràdito dal solo lessico di Esichio b 601 Latte ove
così si legge s. v. b¤dhn: e‰dow. kroËma. Sofokl∞w ÉAkris¤ƒ (fr.
60 Radt) ... ‘…w §picãllein b¤dhn te ka‹ junaul¤an ...’  êlloi
b¤yun.

L’esiguità della citazione rende particolarmente difficile sta-
bilire la precisa tipologia della performance espressa dall’au-
tore. Occorre allora puntualizzare che il codice Marciano Greco
622, codex unicus del testo di Esichio, tramanda il frammento
sofocleo nella forma …w §picãllein b¤dhntai ka‹ junaul¤an,
nella quale il termine b¤dhntai, sicuramente corrotto, viene
emendato in b¤dhn te dagli editori sia di Esichio sia di Sofocle.
Ma se la correzione si configura abbastanza semplice, più arduo
è invece cogliere il significato di b¤dhn anche perché scarso

1 Cfr. Plat., Leg., VI, 765b, Poll., IV, 83; Ath., XIV, 617f-618b, schol. Ar.,
Eq., 9, Jones-Wilson, pp. 8-9, Sud., j 116 Adler, s. v. junaul¤a e j 117 Adler, s.
v. junaul¤an.
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aiuto viene dal sinonimo b¤yun che abbiamo visto citato da
Esichio. A proposito, infatti, di quest’ultimo termine, non altri-
menti attestato, Nauck propone la correzione bÊdhn sulla base
del confronto con Hesych. b 1291 Latte budo¤ (Soph., fr. 1034b
Radt): ofl mousiko¤. µ kroËmã ti. sof«w (Sofokl∞w Musurus)
Krhs¤n.2

Anche il vocabolo b¤dun, che si legge in iunctura con cale›
al verso 27 del fr. 656 Trag. adesp. Kann.-Sn., restituito dal
POxy. 2804, non fornisce alcuna indicazione utile.3 D’altro
canto il ricorso ad alcune glosse di Esichio, quali bÊzhn (b
1296 Latte) o buzÒn (b 1298 Latte) che presentano i glossemi
pukn«w (di bÊzhn) e puknÒn, sunetÒn, gaËron d¢ ka‹ m°ga (di
buzÒn), utilizzati per spiegare bÊdhn,4 non ha prodotto solu-
zioni certe.5

A questo punto non resta che partire dal glossema kroËma,
con il quale vengono chiosati sia il lemma b¤dhn sia il lemma
budo¤, e dal verbo §picãllein che si legge nel frammento di
Sofocle, ma anche in questo momento le difficoltà non sono
poche. Il significato proprio di kroËma è, infatti, “suono pro-
dotto dalla percussione del plettro sulla corda” e quello di
§picãllein è “pizzicare”, nel senso specifico quindi di “pizzi-
care” le corde di uno strumento, donde la valenza di “accom-
pagnare su strumento a corda pizzicato”.6 Tuttavia, in consi-
derazione del fatto che il termine kroËma è stato utilizzato
anche per designare il suono di tutti gli strumenti, compreso

2 Cfr. Nauck, TrGF, p. 143, fr. 57.
3 Il frammento, in base al confronto con il fr. 60 Radt, è attribuito a Sofocle da

Carden-Barrett, The Papyrus Fragments of Sophocles, pp. 244 sgg. Al contrario
Radt, TrGF, IV, p. 136, avanza l’ipotesi che esso appartenga all’opera di un
imitatore di Sofocle.

4 Cfr. Pearson, The Fragments of Sophocles, p. 39; Borthwick, “Suetonius’
Nero and a Pindaric scholium”, pp. 252 sg.

5 Chantraine, s. v. b¤dhn, asserisce che si tratta di un termine musicale inspie-
gabile e con lui concorda Kannicht, TrGF, II, p. 238.

6 Cfr. Rocconi, Le parole delle Muse, pp. 28 sgg.
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quello dell’aulo (Plut., Quaest. Conv., II, 638b-c; Ps. Plut., de
mus., 1132e; Clem. Alex., Strom., I, XVI, 76, 6; Poll., IV, 83,
84), si può ritenere che con l’espressione §picãllein b¤dhn si
alluda all’esecuzione di una musica strumentale di accom-
pagnamento realizzata per mezzo di un cordofono pizzicato
con le dita. B¤dhn indicherebbe, pertanto, un genere di accom-
pagnamento —come lascia intuire il termine e‰dow che glossa
appunto b¤dhn— consistente in una specie di supporto ritmico
alla melodia.

Quanto poi al termine junaul¤an, esso allude certamente ad
un’esecuzione musicale che si avvale dell’aulo. Ma si pone
subito il problema se con junaul¤a si faccia riferimento all’uso
simultaneo di due aÈlo¤ o a quello dell’aulo e di un cordofono
o ancora all’accompagnamento dell’aulo all’unisono con la
voce, dal momento che, come vedremo, il termine sunaul¤a/
junaul¤a assume, a seconda dei contesti in cui si inserisce,
valori semantici differenti. Un dato resta comunque certo: la
performance descritta da Sofocle nel fr. 60 si avvaleva sia di
strumenti a corda sia di strumenti a fiato. Inoltre, l’uso del
verbo §picãllein fa supporre che lo strumento a corda abbia
avuto la funzione di accompagnare con il ritmo la melodia
affidata invece all’aulo o agli auli.

La prassi della melodia delegata all’aulo e del ritmo affida-
to alla cetra non era, del resto, rara, ma, come attesta Policrate,
FGrHist, 588 F 1 ap. Ath., IV, 139d-e, costituiva la norma per
lo spettacolo musicale più importante e più celebre allestito a
Sparta durante le feste in onore di Giacinto:

tª d¢ m°s˙ t«n tri«n ≤mer«n g¤netai y°a poik¤lh ka‹ panÆguriw
éjiÒlogow ka‹ megãlh: pa›d°w te går kiyar¤zousin §n xit«sin éne-
zvsm°noiw ka‹ prÚw aÈlÚn õdontew pãsaw ëma t“ plÆktrƒ tåw
xordåw §pitr°xontew §n =uym“ m¢n énapa¤stƒ, metÉ Ùj°ow d¢ tÒnou
tÚn yeÚn õdousin.

Procedendo nell’esame delle attestazioni del termine junaul¤a,
constatiamo che esso è utilizzato anche in Aristofane, Eq., 9, da
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parte di uno schiavo, il quale invita un suo compagno ad imi-
tare, per piangere insieme sulle loro comuni sventure, il nomos
di Olimpo. I due schiavi danno inizio, così, ad una nenia, emet-
tendo il solo suono mumù. Ecco il passo:

OI. A DeËro dØ prÒselyÉ, ·na
junaul¤an klaÊsvmen OÈlÊmpou nÒmon.

OI. A B MumË mumË mumË mumË mumË mumË.
(vv. 8-10)

Lo scoliaste al v. 9a Jones, p. 8, 19-21, puntualizza kayãper
oÔn ÖOlumpow ere tÚ sunaule›n, ka‹ ≤me›w ˜moia ka‹ Àsper
épÚ miçw fvn∞w Ùdur≈meya. mimhs≈meya oÔn §n t“ yrhne›n tØn
sunaul¤an ÉOlÊmpou.

In modo pressoché analogo interpreta lo scoliaste a 9b Jones,
p. 8, 24-25, mimhs≈meya oÔn §n t“ yrhne›n tØn sunaul¤an
ÉOlÊmpou ka‹ …w épÚ miçw fvn∞w Ùdur≈meya, il quale omette
però il ragguaglio secondo cui Olimpo fu l’inventore della
synaulia.

La Suda, j118 Adler s. v. Junaul¤an penyÆsvmen, OÈlÊm-
pou nÒmon riprende alla lettera l’interpretazione dello scolio
9a, e per quanto concerne la notizia secondo la quale la ju-
naul¤a sarebbe stata inventata da Olimpo, come gli scolî, non
offre ulteriori precisazioni. Sia gli scolî sia la Suda si limi-
tano, infatti, ad indicare i vari significati del termine. Lo schol.
9a Jones, p. 8, 14-17, informa che junaul¤a kale›tai ˜tan dÊo
aÈlhta‹ tÚ aÈtÚ aÈl«sin, ... êllvw: junaul¤a l°getai ˜tan
kiyãra ka‹ aÈlÚw sumfvnª; in modo simile lo schol. 9c Jones,
p. 9, 1-2, dice che junaul¤a kale›tai ˜tan dÊo aÈlhta‹ tÚ
aÈtÚ aÈl«sin, µ ˜tan kiyãra ka‹ aÈlÚw sumfvnª; la Suda j
117 riproduce lo schol. 9c con la sola sostituzione del verbo
aÈl«sin con l°gvsin.7

7 Hesych., j 125 Latte s. v. junaul¤an, riporta solo ˜tan går dÊo aÈl«sin
junaul¤a l°getai, mentre Triclinio, schol. Eq., 9d Wilson, p. 9, 4-5, riporta le due
valenze del termine: junaul¤a kale›tai ˜tan dÊo aÈlhta‹ sunñdvsin, µ ˜tan kiyãra
ka‹ aÈlÚw sumfvnª.
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A questo punto occorre ricordare che recentemente la Pater-
lini, riguardo al termine sunaul¤a, riprendendo una tesi di
Pearson,8 afferma che esso, oltre a significare a) “l’esecuzione
contemporanea di aulos e phorminx”, b) “l’esecuzione conco-
mitante di due auloi”,  indica anche c) “l’esecuzione che preve-
de l’uso della voce umana e dell’ aulos, ma, a differenza dell’
aÈlƒd¤a, non utilizza parole articolate. Un chiaro esempio è
all’inizio degli Equites di Aristofane dove i due servitori
accompagnano con il loro mÁ mË mÁ mË mÁ mË mÁ mË mÁ mË mÁ mË
(v. 10) il suono dell’aulo”.

Sempre sulla scia di Pearson, la studiosa puntualizza inoltre
che questa modalità è attestata da Semo di Delo, FGrHist, 396
F 11, ap. Ath., XIV, 618a.9 Ebbene, a me pare che questa
ipotesi possa suggerire ulteriori considerazioni, non senza aver
prima precisato che fra i significati di sunaul¤a non si può
escludere categoricamente quello di “accompagnamento dell’au-
lo all’unisono con la voce”, valenza questa corrispondente,
appunto, all’ aÈlƒd¤a. Tale significato, infatti, è registrato da
Polluce, IV, 83: ofl d¢ tØn sunaul¤an e‰dow prosaulÆsevw o‡ontai
…w tØn aÈlƒd¤an e dalla Suda, j 116 Adler: Junaul¤a: aÎlhs¤w
tiw sÊmfvnow, ÍpÚ dÊo perainom°nh aÈlƒd¤a.

Riguardo al passo di Polluce, va precisato che il termine
prosaÊlhsiw ha il valore di “accompagnamento con l’aulo”,
per cui si esclude la possibilità che il suono dello strumento
abbia accompagnato un motivo eseguito a bocca chiusa senza
l’articolazione di parole, come invece suggerisce Pearson.10

Se così fosse, Polluce avrebbe dovuto dire che era la voce ad
accompagnare, cioè a seguire, l’aulo e non il contrario. Se
dunque il termine prosaÊlhsiw ascrive alla voce il primato fra
strumento e voce, quest’ultima deve essere necessariamente
articolata in un canto, come prova in maniera chiara la testi-

8 Cfr. Pearson, op. cit., ad fr. 60, p. 39.
9 Paterlini, “Annotazioni in margine all’  aÈlÒw”, p. 167, n. 18.
10 Cfr. Pearson, op. cit., p. 39.
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monianza di Ps. Aristot., Probl., 19, 921a 26, ove prosaul°v
significa appunto “accompagnare all’unisono con l’aulo” un
canto.

Per completare la gamma dei significati di sunaul¤a, bisogna
aggiungere anche quello di “concerto strumentale opposto a
monƒd¤a”, attestato in Plat., Leg., VI, 765b.

Sarà, allora, proprio il valore polisemico del termine sunau-
l¤a a generare una tale confusione da far avvertire ad Ateneo,
XIV, 618a, la necessità di citare la testimonianza di Semo di
Delo, FGrHist, 396 F 11, il quale denunciava appunto l’igno-
ranza di molti sul vero significato del vocabolo, come risulta
dal seguente passo:

TØn d¢ sunaul¤an t¤ potÉ §st‹n, §mfan¤zei S∞mow ı DÆliow §n
p°mptƒ Dhliãdow, grãfvn oÏtvw: “  ÉAgnooum°nhw d¢ parå pollo›w
t∞w sunaul¤aw, lekt°on. âHn tiw ég∆n sumfvn¤aw émoiba›ow aÈloË
ka‹ =uymoË,11 xvr‹w lÒgou toË prosmelƒdoËntow” .

Tale testimonianza riceve ulteriore luce da Ateneo che utilizza
Semo dopo aver citato un passo tratto dalla Mercanzia di
Efippo (fr. 7 K.-A.), quale esempio di synaulia realizzata con
l’impiego di aulo e lira, e prima del passo dell’Auleta di Anti-
fane (fr. 49 K.-A.), dove la synaulia è invece realizzata per
mezzo di due auli. La citazione, infatti, di due testi diversi fra
loro per quanto concerne gli strumenti musicali adoperati,
lascia intendere che Ateneo abbia voluto dimostrare, con com-
piutezza esemplificativa, che la caratteristica precipua della
synaulia consiste nell’accordo fra melodia e ritmo, accordo

11 Sebbene Semo parli di aulo e ritmo è molto probabile che con aulo egli
abbia fatto riferimento alla melodia realizzata dall’aulo. D’altra parte non si può
supporre che il nome della cetra sia caduto e sia stato sostituito dal termine
“ritmo”, perché se il ritmo era fornito dalla cetra nel caso di synaulia realizzata
con l’abbinamento di aulo e cetra, esso era invece fornito dall’aulo quando la
synaulia si otteneva per mezzo di due auli. In altri termini eseguire la melodia
spettava sempre all’aulo, invece segnare il ritmo era compito indifferentemente
dell’aulo o della cetra.
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che si può ottenere sia suonando due strumenti differenti, nel
caso specifico, un aulo e un cordofono, sia suonando due auli.

Dopo queste puntualizzazioni, è tempo di ritornare al testo
di Aristofane e al nomos di Olimpo, avvertendo che la nenia
intonata dai due servi potrebbe sì corrispondere alla sinfo-
nia xvr‹w lÒgou toË prosmelƒdoËntow, di cui parla Semo, inte-
sa secondo il suggerimento di Pearson e della Paterlini12 come
sinfonia con accompagnamento vocale a bocca chiusa, ma
nulla impedisce di supporre che i due servi abbiano imitato a
bocca chiusa la melodia strumentale di Olimpo. Del resto, dire
che una sinfonia è priva di un testo cantato equivale a dire che
essa è solo strumentale e non implica necessariamente un
accompagnamento melodico eseguito a bocca chiusa o senza
l’articolazione di parole compiute. Non si intravvede quindi
alcuna ragione valida per opporsi all’ipotesi secondo cui i due
servi parodiavano il nomos di Olimpo utilizzando i due suoni
M Y, corrispondenti, come nota la Jourdan-Hemmerdinger, ai
segni M Y, che indicano il movimento melodico dalla mése
(M) alla parhypáte (Y) con il salto della líchanos.13 E questo
altro non è, secondo la stessa studiosa, che il tipo di melodia
realizzato da Olimpo il quale, secondo la testimonianza di Ps.
Plutarco, de mus., 1134f, faceva discendere la melodia alla
parhypáte partendo ora dalla paramése ora dalla mése, saltan-
do la líchanos.14

A tal proposito sarà bene tenere presente che Olimpo al
tempo di Aristofane era ritenuto un grande auleta, come attesta
Platone, Symp., 215c, e Min., 318b, e che, stando alla testi-
monianza di Ps. Plutarco, de mus., 1133de, era diventato una
figura leggendaria. Si riteneva per di più che erano esistiti due

12 Cfr. Pearson, op. cit., p. 39, e Paterlini, op. cit., p. 167, n. 18.
13 Cfr. Jourdan-Hemmerdinger, “L’epigramma di Pitecusa e la musica della

Grecia antica”, pp. 156, 177, n. 79.
14 Cfr. Jourdan-Hemmerdinger, ibidem.
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auleti di nome Olimpo.15 Ma quest’ultima notizia, come sotto-
linea Barker, è del tutto irrilevante. Poco importa, infatti,
cercare di stabilire se siano esistiti due individui di tal nome o
uno solo,16 quello che più interessa è invece rilevare che ad
Olimpo era attribuita l’introduzione della musica auletica in
Grecia17 e che, stando alla notizia, fornita dallo stesso Ps. Plu-
tarco, de mus., 1137b, nel corso dell’illustrazione dello spon-
deiãzvn trÒpow attribuito ad Olimpo e ai suoi seguaci, alcune
note, mai incluse nella melodia in questione, furono utilizzate
come elementi di accompagnamento. Proprio sulla base di
questo ragguaglio Barker giunge ad ipotizzare che, nella pra-
tica auletica di suonare due canne alla volta, una canna serviva
per la melodia e l’altra per l’accompagnamento.18

Stando così le cose, se combiniamo questa teoria con quanto
asserisce Semo e teniamo presente il testo di Aristofane dove
l’  OÈlÊmpou nÒmow è definito junaul¤a, si può dedurre che il
nomos veniva eseguito in modo tale che ad una canna era
affidata la melodia, all’altra il ritmo.

Detto questo, fermo un poco l’attenzione sul fr. 49 K.-A.
dell’Auleta di Antifane, citato da Ateneo, XIV, 618b, come
abbiamo sopra ricordato, perché particolarmente adatto a spie-
gare in cosa consista la sunaul¤a (éste¤vw d¢ aÈtØn ÉAntifã-
nhw fanerån poie› §n t“ AÈlhtª l°gvn). Riporto anche in questo
caso il testo:

Po¤an, frãson gãr, ~hdetØn sunaul¤an
taÊthn §p¤statai gãr ~éllÉ hÎloun ¶ti

15 Apollod., Bibl., I, 4, 2; schol. ad Plat. Symp., 215b; Resp., 3, 399e, pp. 64;
213 Greene, conoscono un Olimpo padre di Marsia, Clem Alex., Strom., I, XVI,
74-76, schol. ad Plat. Min., 318b, p. 294 Greene, conoscono un Olimpo discepolo
di Marsia.

16 Barker, Euterpe, p. 31.
17 Sulle caratteristiche della musica di Olimpo cfr. Winnington-Ingram, “The

Spondeion Scale”, pp. 83-91, Barker, Greek Musical Writings, pp. 255-257, Id.,
Euterpe, cit., pp. 31-40; West, Ancient Greek Music, pp. 163-164.

18 Cfr. Barker, Euterpe, cit., p. 38.
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mayÒntew <       > Àste toÁw aÈloÁw sÊ te
aÏth te lÆcesyÉ e‰yÉ ì m¢n sÁ tugxãneiw
aÈl«n p°raine. d°jetai d¢ tîlla soi
~≤dÊ ti koinÒn §stin, o xvr‹w pãlin
sunneÊmatÉ oÈ problÆmayÉ oÂw shma¤netai
ßkasta.

Sebbene il frammento sia corrotto, è tuttavia possibile soste-
nere dalle parole Po¤an, frãson gãr, ... sunaul¤an che ci tro-
viamo di fronte a un personaggio desideroso di chiedere spie-
gazioni circa la synaulia. Da quanto segue immediatamente
dopo, si evidenzia peraltro la forma della synaulia attraverso
la precisazione del differente ruolo che i due auleti ricoprivano
nella performance, ruoli distintamente indicati dai verbi p°rai-
ne e d°jetai. Difficile è, però, stabilire i compiti di ognuno dei
due: si può solo ipotizzare che pera¤nv alluda al ritmo eseguito
fino alla fine e d°xomai alla melodia. Ma si tratta solo di
un’ipotesi destinata, almeno per il momento, a restare tale,
specie se si tiene conto che nel prosieguo del frammento si
parla di una parte eseguita in comune e di una eseguita indi-
vidualmente.

Nulla di più preciso si evince da Polluce, IV, 83, il quale si
limita a ricordare che ad Atene durante le Panatenee veniva
eseguito un concerto di auli, indicato con il termine synaulia:
ÉAyÆnhsi d¢ ka‹ sunaul¤a tiw §kale›to: sumfvn¤a tiw aÏth t«n
§n Panayhna¤oiw sunauloÊntvn.

Diversa, rispetto agli strumenti impiegati, risulta la perfor-
mance descritta da Efippo nel fr. 7 K.-A., riportato da Ateneo.
In esso si parla, infatti, di un concerto di auli e lira. Si speci-
fica inoltre che tale concerto è molto adatto ai pa¤gnia, ma non
risulta affatto chiara la funzione dei due strumenti:

                     koinvne› går, Œ meirãkion, ≤
§n to›sin aÈlo›w mousikØ kén tª lÊr&
to›w ≤met°roisi paign¤oiw. ˜tan går eÔ
sunarmÒs˙ tiw to›w sunoËsi tÚn trÒpon,
tÒyÉ ≤ meg¤sth t°rciw §jeur¤sketai.
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Come si vede, di certo si può dire solo che questo è il tipo di
synaulia ottenuto, come ricordano gli scoli ad Aristofane, Eq.,
9, ˜tan kiyãra ka‹ aÈlÚw sumfvnª.

Non è fuor di luogo ricordare che il primo esempio di sy-
naulia, intesa come abbinamento concertato di aerofoni e cor-
dofoni, si trova nell’Iliade, XVIII, v. 495, all’interno dell’
ekphrasis dello scudo di Achille, là ove viene raffigurata una
cerimonia nuziale visualizzata dai seguenti versi:19

                         polÁw dÉ Ím°naiow Ùr≈rei:
koËroi dÉ Ùrxhst∞rew §d¤neon, §n dÉ êra to›sin
aÈlo‹ fÒrmigg°w te boØn ¶xon.

(vv. 493-495)

Dal testo risulta che durante la nymphagogia veniva innalzato
un imeneo non meglio specificato, per cui resta difficile capi-
re se si tratti di un componimento lirico o del semplice grido
rituale con cui veniva augurata felicità agli sposi, mentre gio-
vani danzatori volteggiavano al suono concertato di auli e cetre.
Che gli strumenti suonavano all’unisono si deduce però chia-
ramente dall’espressione boØn ¶xon (v. 495).

Il richiamo di questa testimonianza non può non evocare
alla mente l’analoga cerimonia nuziale descritta dallo Ps. Esio-
do, Scut., 273-280, seppur con varianti significative. Senza
soffermarmi sulle altre differenze, mi preme piuttosto rimar-
care quella consistente nella diversità degli strumenti a fiato
impiegati durante la cerimonia: al posto degli aÈlo¤ sono men-
zionate le sÊriggew. Ora, anche se Polluce, IV, 77, attesta l’uso
di sËrigj come sinonimo di aÈlÒw, la sua testimonianza non ci
autorizza ad escludere che lo Ps. Esiodo con sËrigj abbia
indicato lo strumento a fiato privo di ancia. Le sÊriggew in
questione potrebbero, infatti, essere benissimo sia le monoca-
lamo, sia le policalamo. Per di più giova ricordare che in

19 Cfr. Grandolini, Canti e aedi, p. 60.
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Euripide, Iph. Aul., vv. 1036 sgg., l’imeneo per Peleo e Teti
era eseguito oltre che diå l≈tou L¤buow metã te filoxÒrou
kiyãraw anche sur¤ggvn yÉ ÍpÚ kalamoessçn.

D’altronde la celebrazione del matrimonio rientra nella tipo-
logia delle feste legate ad usi e costumi epicorici, per cui è del
tutto naturale che venissero utilizzati in questa circostanza gli
strumenti musicali in uso nel luogo in cui si svolgeva la ceri-
monia.

La testimonianza pseudoesiodea appare inoltre particolar-
mente interessante anche per un’altra notizia in essa conte-
nuta, quella cioè secondo la quale le sÊriggew accompagnavano
il canto, mentre le fÒrmiggew segnavano il ritmo della danza.
Al riguardo torna utile rimarcare che la funzione di segnare il
ritmo della danza da parte della cetra è sottolineato dallo stesso
passo di Euripide, Iph. Aul., v. 1037, per mezzo dello stilema
filÒxorow kiyãra. Se, dunque, danza e canto erano simultanei,
l’esecuzione risulta conforme a quella della synaulia, dove
agli strumenti a fiato è affidata la melodia, mentre quelli a
corde hanno il compito di segnare il ritmo.

Se la mia analisi risulta convincente, va allora rivista la tesi
che vuole Epigono di Ambracia, vissuto nel VI secolo,20 quale
inventore della synaulia intesa come abbinamento di cetra e
aulo. Alla luce delle testimonianze da me esaminate la synau-
lia risulta, infatti, pratica musicale ben più antica, per cui la
notizia relativa alle innovazioni di Epigono fornita da Filoco-
ro, FGrHist, 328 F 23, deve essere esaminata con particolare
attenzione soprattutto perché il testo, che ha trasmesso Ate-
neo, XIV, 637f, non è chiaro e la sua interpretazione non è
univoca, dal momento che Filocoro non attribuisce espressa-
mente ad Epigono l’uso combinato di cetra e aulo, ma di
¶naulow kiyãrisiw, espressione generalmente tradotta “cetra

20 Cfr. Privitera, Laso di Ermione, p. 65, n. 2; Ferrari, Pindaro, Olimpiche,
p. 19.
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suonata con l’accompagnamento dell’aulo”.21 Sono però possi-
bili altre traduzioni: mentre secondo West, l’espressione signi-
ficherebbe “cetra suonata in modo tale da produrre effetti di
eco”, per cui lo stilema viene ad indicare una tecnica partico-
lare di suonare la cetra senza alcun rapporto con l’aulo,22

secondo Barker, invece, la suddetta espressione equivarrebbe
a “suonare la kithara alla maniera di un aulo”, alludendo quindi
ad una tecnica particolare, consistente nel riprodurre con la
cetra gli effetti musicali tipici dell’aulo.23

Stando a queste possibili traduzioni, quella ricordata per
prima additerebbe in Epigono il pr«tow eÍretÆw della synaulia,
ma poiché, come si è visto, tale tecnica era conosciuta fin dai
tempi di Omero, per accogliere questa tesi dovremmo o attri-
buire ad Epigono un qualche significativo perfezionamento
della stessa synaulia, operazione di cui però non è rimasta
alcuna notizia, o ritenere che egli fu il primo ad usare la synau-
lia sistematicamente, cosa del tutto possibile.

Quanto alle altre due traduzioni, quella di West manca di
prove che possano confermarla, mentre la traduzione proposta
da Barker, che presenta Epigono quale iniziatore di quegli
sperimenti sulla cetra che saranno tipici dei nuovi ditiram-
bografi, potrebbe trovare conferma nelle parole di Filocoro
stesso. Questi, infatti, inserisce la notizia delle innovazioni di
Epigono e dei suoi discepoli in un discorso più ampio che ha
per oggetto i cambiamenti introdotti da Lisandro di Sicione
nell’assolo di cetra.24 Se il discorso di Filocoro ha una sua
coerenza, si deve allora concludere che le novità introdotte da
Epigono non riguardano la synaulia, ma il modo di suonare

21 Cfr. LSJ ¶naulow on or to the aulos, accompanied by it e kiyãrisiw playing
on the cithara. Privitera, op. cit., p. 65, n. 2, interpreta “unione di strumenti a
fiato e a corde”; L. Citelli in Ateneo, I Deipnosofisti, p. 1648, traduce “duo di
cetra e aulo”.

22 Cfr. West, op. cit., p. 341, che interpreta enaulos come “echoing in the ears”.
23 Barker, Euterpe, cit., p. 43.
24 Ath., XIV, 637f-638a.
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la cetra, per cui con Epigono e con Lisandro avrebbe inizio
quella profonda trasformazione della musica greca che culmi-
nerà nella riforma realizzata da Timoteo.

Volendo ora gettare uno sguardo sulla diffusione della sy-
naulia intesa come abbinamento di aulo e cetra, va innanzitutto
ricordato che Pindaro nelle Olimpiche, III, 8; VII, 11 sg.; X,
93 sg., nella Pitica, X, 39, nelle Nemee, III, 12 e 79; IX, 8 sg.,
e nell’Istmica, V, 26 sgg., informa, nell’ambito del motivo
modus canti, che l’accompagnamento del suo canto è affidato
alla cetra e all’aulo. Va inoltre detto che Senofonte in Symp.,
III, 1, presenta un fanciullo intento a suonare la cetra e a
cantare dopo aver accordato la propria cetra sull’aulo e che
Luciano in Salt., XVI, offre la notizia secondo la quale a
Delo, durante i sacrifici, i fanciulli danzavano e cantavano al
suono dell’aulo e della cetra.

Per concludere, non posso esimermi dal menzionare i pa-
riamb¤dew —detti anche par¤amboi, secondo quanto attesta Fozio,
Lex., II, p. 64 Naber— composizioni per aulo e cetra, definiti
da Polluce, IV, 48, nomoi citaristici con accompagnamento
dell’aulo,25 in maniera diversa, dunque, da Esichio, p 927
Schmidt,26 e da Fozio27 che li ritenevano nomoi citarodici
accompagnati dal suono dell’aulo. I pariamb¤dew sono ricordati
anche da Epicarmo, fr. 108 K.-A. ap. Ath., IV, 183d, il quale
presenta Semele mentre danza e gioisce ascoltando tali com-
ponimenti eseguiti da un auleta che accompagna all’acuto il
suono della cetra.28

Ce n’è dunque abbastanza per documentare la fortuna in
epoca arcaica e classica della synaulia, performance musicale
che, in epoca ellenistica, come scrive Comotti,

25 Pariamb¤dew nÒmoi kiyaristÆrioi, oÂw ka‹ proshÊloun.
26 Pariamb¤dew: ÉApollÒdvrow parå toÁw fiãmbouw aÈtã(w) fhsi pepoi∞syai, ìw ofl

kiyarƒdo‹ õdousin.
27 Par¤amboi: ka‹ pariamb¤dew ka‹ ‡amboi: kiyarvdiko‹ nÒmoi, o„ proshÊloun.
28 Sem°la d¢ xoreÊei, / ka‹ Ípaule› sfin sofÚw kiyãrai pariamb¤daw: ì d¢ gegãyei

/ pukin«n kregm«n ékroazom°na.
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per le esigenze del nuovo modo di far teatro, che richiedeva per
la parte musicale coloriture e timbri diversi secondo la natura dei
testi presentati, si diffuse sempre di più [...] e che portò in epoca
imperiale alla costituzione di vere e proprie orchestre.29
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